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   ecce, 18/12/2007.  Mi scuseranno
gli amici del bimestrale di Veglie "Con-
trovoci" se parlo solo oggi del concorso
giornalistico che hanno indetto. Staran-
no pensando che sia un po' svitato, e
in effetti non hanno tutti i torti. In realtà,
lo ammetto, sono rimasto un po' inchio-
dato. Il concorso porta il nome di mio
padre e non volevo delegare ad altri
amici della nostra piccola fucina di idee
(così ci piace chiamare LeccePrima) il
compito di ricordarne la figura. Ma
quando si è chiamati in causa in prima
persona, non sempre le parole vengono
su da sole. Oggi forse ho avuto
l'ispirazione. Sarà anche perché c'è
meno cronaca e le dita sono più rilas-
sate. E poi tanti bravi colleghi hanno
già divulgato per tempo la notizia sulle
loro testate.

Quello che voglio fare oggi, allora,
è un'altra cosa. Dare il mio piccolo
contributo e spiegarvi chi era mio padre,
Domenico Faivre e perché è importante
questo concorso. E che lo dica io, po-
trebbe sembrare una banale e ovvia
pubblicità. Ma non credo affatto che
sia così. Ritengo, invece, che questo
concorso sia importante perché di fronte
alle giovani leve del giornalismo pone
un nome esemplare nel panorama loca-
le, un maestro indiscusso che il destino
ha strappato via prematuramente. Ma
d'altronde, non è necessario che bussiate
alla mia porta per avere informazioni.
Chiedete in giro chi era Domenico
Faivre, prima caporedattore centrale a
Lecce de "La Gazzetta del Mezzogior-
no", poi direttore di TeleRama. Vi ri-
sponderanno mille voci. Una penna
che per decenni interi ha firmato edito-
riali potenti, elargendo, con uno stile
elegante e inconfondibile, sonore sti-
lettate a buona parte della classe politica
locale, affetta, come era solito dire, da
una rara malattia endemica: la "messi-

   a avuto inizio sabato 1 marzo 2008 alle
ore 20,30, presso la Biblioteca Comunale sita
in via Damiano Chiesa, la settimana di eventi
organizzata da Controvoci per celebrare i 10
anni di vita del giornale. L'intera manifestazione
è stata realizzata in collaborazione con l’Asses-
sorato alla Cultura del Comune di Veglie e
col patrocinio di: Comune di Veglie, Union3,
Provincia di Lecce. Nella stessa serata di
sabato si è tenuta l’inaugurazione della Mostra
d’Arte 2008, biennale di pittura, scultura,
grafica, fotografia, video, poesia e altro, giunta
oramai alla sesta edizione, che rimarrà aperta
dall'1 al 9 marzo, dalle ore 19 alle 22. La mostra
ha come tema “L’uomo e l’Ambiente”, e si
propone, attraverso l’accoglienza delle diverse
espressioni artistiche, l’obiettivo di rappresen-
tare, nelle sue infinite sfaccettature, la verità,
visibile e nascosta, di un rapporto complesso,
affascinante e difficile di dipendenza e influenza
reciproca tra Uomo e Ambiente. All’interno
dello spazio espositivo è possibile apprezzare
le opere di numerosi artisti locali e non.

La settimana di festeggiamenti si articola poi
in diverse serate ad alto contenuto culturale,
tra cui: lo spettacolo teatrale a cura dell’Asso-
ciazione La Fabbrica dei Gesti, dal titolo "Il
non parlarsi non affratella", leggende africane
sulla figura del Griot; la proiezione del video
"I sogni dei bambini del mondo", nato da un
progetto artistico e di ricerca scientifica curato
della dott.ssa Tiziana Dollorenzo Solari; il
concerto musicale di tre gruppi salentini di
fama internazionale, che ci regaleranno tre stili
di musica completamente differenti tra loro,
dalla musica della grecìa salentina del gruppo
dei Ghetonìa, al country americano e anglo-
sassone dei Free Delivery, cioè Fabrizio di
Salvo, Claudio Prima, Gianni Macavero; al
jazz elettronico più d’avanguardia impreziosito
dalle influenze melodiche dei balcani e dell’
oriente, che ci verrà proposto dai DN3 Project,
vale a dire Cesare Dell’Anna (leader degli
Opa Cupa), Mauro Tre, Guido Nemola. Ospiti
prestigiosi, che daranno lustro alla manifesta-
zione e alla nostra cittadina e renderanno unici
e imperdibili gli appuntamenti a cui tutta la
cittadinanza è invitata a partecipare.

L’ingresso è gratuito: un piccolo regalo di

Controvoci per tutti voi,  per ringraziarvi del
costante affetto e sostegno dimostrato in questi
primi 10 anni di vita.

Nel corso della settimana si terrano dei labo-
ratori d’arte a cura di Luciana de Crescenzo,
di Flavio Vetrano e Gian Piero Leo, rivolti a
bambini e adulti senza limite di età.
All'internodel giornale potete trovare notizie
dettagliate sulle finalità dei laboratori.

La settimana si concluderà il 9 marzo 2008
con la premiazione dei vincitori del “Premio
Giornalistico Domenico Faivre”, organizzato
da Controvoci in collaborazione con La Gaz-
zetta del Mezzogiorno, Telerama e LeccePri-
ma e patrocinato anche dall’Università del
Salento, Facoltà di Scienze della Comunica-
zione e Scienze Ambientali. Il concorso, che
ha riscosso numerosa partecipazione con ben
93 elaborati pervenuti da tutta Italia (di cui 88
in gara per la sezione “articoli” e 5 per la
sezione “video”), ha avuto per tema ”L’uomo
e la salvaguardia dell’ambiente: un dovere
o una necessità?”, problematica da sempre
cara a Controvoci, che si è fatto promotore
anche in passato di iniziative per sensibilizzare
e informare l’opinione pubblica sul problema
ambientale.

I Commissari, che giudicheranno gli elaborati
ed assegneranno i premi, sono: dott. Ilio Pal-
mariggi, direttore Controvoci; dott. Emilio
Faivre, giornalista e direttore LeccePrima.it,
nonché figlio del grande giornalista salentino
Domenico Faivre; dott. Angelo Sabia, capore-
dattore Gazzetta del Mezzogiorno - redazione
di Lecce - , dott. Piero Lisi, vice caporedattore
Gazzetta del Mezzogiorno - redazione di Bar-
letta -, dott. Mauro Giliberti, direttore di
TeleRama News, prof. Paolo Pellegrino, Pre-
side della Facoltà di Scienze della Comunica-
zione dell’Università del Salento, prof.ssa
Rosellina Martino, docente di Scritture su
eventi del territorio presso la Facoltà di Scienze
della Comunicazione, prof. Giovanni Zurlini,
Preside della Facoltà di Scienze Ambientali
dell’Università del Salento.

Potrete trovare ulteriori informazioni sugli
ospiti della settimana all’interno del nostro
giornale.

Buona lettura!
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Domenico Faivre:
il ricordo

del figlio Emilio

Domenico Faivre



dalla prima pagina

   ra il 16 Novembre scorso
quando incontrammo Ilio (Ilio
Palmariggi, Direttore di Contro-
voci, ndr) e in un colloquio infor-
male gli prospettammo l’idea di
realizzare un concorso giornalistico
sul tema ambientale, argomento da
sempre caro al nostro giornale che
in più circostanze si è impegnato

in iniziative volte a sensibilizzare e informare l’opinione pubblica
sulle tematiche della tutela e della salvaguardia dell’ambiente.

Da tempo Controvoci voleva realizzare un concorso giornalistico
e l’occasione giusta sembrava proprio quella dei festeggiamenti per
celebrare i dieci anni del giornale.

Nel prospettare il nostro progetto, confrontandoci anche sul nome
della persona cui poteva essere dedicato il premio, ci venne descritto
per la prima volta Domenico Faivre. Ilio ci parlò di questo giornalista
“scomodo” che proprio il giorno prima (il 15 Novembre 2007, ndr)
era stato ricordato nel suo decennale dalla prematura scomparsa e
che rappresenta tuttora per molti giornalisti locali un padre, un
maestro, un modello da imitare.

Mentre ci venivano ricordate le qualità di questo uomo, capace di
bacchettare e mettere in riga tutti i politici locali e non, tenendoli in
ansia con suoi editoriali e con le sue stilettate domenicali, nacque
prorompente l’idea che Domenico Faivre rappresentava davvero la
persona giusta cui dedicare il Premio di Controvoci. Una telefonata
a Emilio, figlio di Domenico e suo erede anche nella professione,
per conoscere il suo parere in merito all’iniziativa, e quello che
rappresentava fino a quel momento solo un progetto divenne imme-
diatamente realtà.

Così è partita la nostra avventura e, con la grande passione che
anima da sempre tutti i redattori di Controvoci, abbiamo dato il via
alla macchina organizzativa. Intere mattinate trascorse a promuovere
il concorso nelle scuole e nelle università e innumerevoli ore passate
a inviare e-mail per pubblicizzare l’evento. Non sono mancati gli
attestati di stima e di riconoscenza per la scelta di dedicare il premio
a Domenico Faivre. In molti ci hanno parlato di lui come persona
dal grande carisma, comunicatore semplice ma efficace, maestro
attento alle nuove generazioni di giornalisti che lo rispettavano e
stimavano per la sua rettitudine morale e soprattutto perché da lui
hanno appreso, muovendo i primi passi sotto la sua guida, l'arte del
vero giornalismo. Un uomo che sapeva cogliere il delicato rapporto
tra principio di libertà e principio di responsabilità, esercitando

appieno la propria libertà di giornalista, senza mai accettare censure
o imporsi autocensure, ma sentendosi nello stesso tempo responsabile
delle conseguenze che può avere una denuncia approssimativa e non
puntuale di un fatto di cronaca o di situazioni che riguardano il
mondo della politica, troppo spesso enfatizzate soltanto per realizzare
uno scoop.

Domenico Faivre è diventato così un simbolo anche per noi di
Controvoci che, pur non essendo dei giornalisti, amiamo cimentarci
con la scrittura e realizziamo da anni un giornale che cerca di
mantenersi, da sempre, equidistante da tutte le forze politiche per
poter analizzare in maniera critica e libera fatti e avvenimenti della
comunità vegliese e non solo, senza dimenticare mai che il suo
obiettivo primario è quello di portare avanti i valori del Vangelo e
la Parola di Dio, troppo spesso rallentata, se non fermata, da fronzoli
e parole.

Non è un caso che il tema scelto per il concorso sia stato “L’uomo
e la Salvaguardia dell’Ambiente: un dovere o una necessità?”,
riprendendo il messaggio lanciato da Papa Benedetto XVI nel discorso
tenuto ai giovani l’1 settembre 2007 nella spianata di Montorso, in
occasione dell’Agorà di Loreto. In quella circostanza Papa Ratzinger
chiese ai giovani di adottare scelte coraggiose che sapessero ricreare
“una forte alleanza tra l’uomo e la terra … per invertire quelle
tendenze che rischiano di portare a situazioni di degrado irreversibile”.

Il nostro Premio aveva proprio l’intenzione di rivolgersi a “quelle
generazioni cui è affidato il futuro del Pianeta” cercando di aumentarne
la consapevolezza sul delicato equilibrio tra uomo e ambiente.

Il riscontro positivo ricevuto da giovani e meno giovani è andato
al di là di ogni più rosea aspettativa. 93 gli elaborati, 88 scritti e 5
video, pervenuti da ogni parte d’Italia, a partire da Milano, per poi
scendere a Roma, Massa Carrara, Pescara fino ad arrivare alla Puglia
e al nostro Salento. Il successo ottenuto, tenendo conto che il concorso
era alla sua prima edizione, ha fatto sì che un amico e collega di
Domenico Faivre ci suggerisse di creare una fondazione a suo nome
per poter radicare il premio ben oltre i confini in cui è nato.

L’idea ci imbarazza e ci alletta nello stesso tempo, ma ci inorgoglisce
soprattutto l'essere riusciti a dare, grazie alla collaborazione de “La
Gazzetta del Mezzogiorno”, di Telerama e di LeccePrima.it, grazie
al patrocinio dell’Università del Salento, Facoltà di Scienze della
Comunicazione e Corso di Scienze Ambientali, e grazie soprattutto
alla famiglia Faivre, che ce ne ha dato l’opportunità,  il giusto tributo
 ad un Uomo, un Giornalista, un Maestro che continua ad essere, a
dieci anni dalla sua scomparsa, un simbolo per l’opinione pubblica
e per il giornalismo salentino e pugliese.

Sabrina Lezzi

Emilio Faivre

canite". Sombrero calato sulla testa, in perenne in attesa che passino
altri a risolvere i guai di questo lembo di terra dimenticato da Dio.

Ma forse lui poteva permetterselo, perché da buon liberale teneva
più della sua stessa vita alla libertà d'espressione e al pluralismo
dell'informazione. Mai nessun personaggio politico s'è permesso di
dirgli cosa avrebbe dovuto o non dovuto scrivere. E negli ultimi anni
si sono presentati a turno nel salotto di casa (ero piccolo, li sbirciavo
dalle scale), cercando di tirarlo ora su una sponda, ora sull'altra. Credo
che volessero farlo sindaco e forse qualche sirena lo ha pure ammaliato.
Poi, però, ha rimesso la testa sulle spalle e non c'è cascato. Ed è morto
da giornalista puro.

Domenico Faivre sapeva parlare alla città. Non dico che altri non
ne siano capaci. Vedo in giro tanti talenti, purtroppo, però, spesso
soffocati da un sistema di comunicazione di massa che, per paradosso,
ha proprio nell'estrema rapidità il suo punto più debole. Noi giornalisti,
per primi, troviamo sempre meno tempo per riflettere sui fatti, fornire
una chiave di lettura degli eventi. E chi dice che dobbiamo sempre
e comunque essere distaccati, mente spudoratamente. Siamo uomini
anche noi, checché se ne dica in giro. E la verità è un'altra: siamo
divorati, letteralmente sommersi, da un vortice di notizie, notizione
e notiziole, mail, comunicati, telefonate. Che poi, a ben guardare,
quasi sempre sono tutta spazzatura. Spam, si dice oggi. Ma la paura
del "buco" e la concorrenza spietata fra testate ci inducono a lavorare
a testa china, spesso senza fermarci e dire, almeno per un attimo: ma
di che cavolo stiamo parlando?

Non che nel trentennio che va dagli anni '60 agli anni '90 fosse
molto diverso. Però, c'è un fatto. Domenico Faivre riusciva a trovare
sempre le parole giuste per mettere in riga i signorotti locali, quando

uscivano dal seminato. Gli tarpava le ali, ma con grazia e dosando
sempre con meticolosa attenzione le espressioni. "Una parola di
troppo può uccidere una persona", ricordava. Era un sottile osservatore
della realtà politica e sociale salentina e spesso, proprio coloro che
ne temevano di più l'innegabile pulizia morale, lo interpellavano per
importanti suggerimenti.

Non parlavamo molto, anche se ricordo con commozione quando
presi il tesserino dell'Ordine. Mi strinse la mano e mi regalò un
sorriso. "Auguri, collega". Credo che avesse affinato le sue doti fin
da giovanissimo, quando a Roma, dove studiava giurisprudenza,
aveva avviato le sue prime collaborazioni. All'epoca "fare il giornale"
era roba da artigiani veri e propri, gente matta e dotata di una forza
di volontà che noi giovani possiamo scordarci. Per anni, una volta
rientrato, fece avanti e indietro di notte da Lecce a Bari per portare
le bozze della "Gazzetta". A volte tornava all'alba con i furgoni dei
distributori, folli che correvano a velocità smodata sfidando la sorte.

Domenico Faivre ha scritto pagine di storia, ed oggi è lui stesso
storia. Ha allevato decine e decine di cronisti locali. Qualcuno di
loro, e mi piace pensare anche grazie ai suoi insegnamenti, ha fatto
molta strada. Anche se le istituzioni lo hanno dimenticato. Dopo dieci
anni, non c'è una via, non c'è una saletta, non c'è uno sgabuzzino che
qualcuno abbia voluto dedicargli in tutta la provincia. Solo iniziative
private, di amici e colleghi ai quali va il mio ringraziamento sincero.

 La politica, invece, dopo avergli tributato un addio rituale, quel
15 novembre del 1997, lo ha riposto in cantina.

"A pensar male si fa peccato, ma spesso ci si azzecca", dice Giulio
Andreotti: chissà, forse molti, quando se n'è andato, hanno tirato un
sospiro di sollievo.
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Leggende africane attorno la figura del Griot
progetto curato da Silvia Lodi e Stefania Mariano

con la collaborazione di Meissa Ndiaye

Narratrice: Silvia Lodi
Danza:Stefania Mariano

Djambè: Meissa Ndiaye
Interpreti: Egle Calò, Paola Crisostomo, Irene Tommasi, Alessandra

De Luca.

L' Associazione La Fabbrica dei Gesti crede fortemente
nell'importanza dell'incontro, della conoscenza e del confronto
con le altre culture affinché queste siano basi solide per il
rispetto reciproco e la condivisione.

Lo spettacolo si basa sulla pratica del raccontare, spina
dorsale comune a tutte le civiltà e fondamenta della” tradizione
orale” africana. Importante sono le regole buone che devono
passare attraverso la parola. In Africa si attribuisce grande
importanza alla parola, alla discussione e al raccontare, è un
grosso investimento in socialità. In questo lavoro noi intendiamo
l’azione del raccontare come un tentativo di  gettare uno sguardo
verso l’altro da sé, verso altri mondi e altri modi di concepire
la vita: questo, secondo noi, è uno dei modi possibili per
contribuire a promuovere la comprensione tra culture lontane
tra loro.

Questa prima tappa del viaggio che stiamo compiendo attorno
alle leggende d’Africa si snoderà in forme differenti a seconda
dei luoghi in cui verrà ospitata.

L'Associazione "La Fabbrica dei Gesti"
ed il Dottorato di ricerca in "Etica e Antropologia.
Storia e Fondazione" dell'Università del Salento,
in continuità con il progetto "Takku ligey", presentano

DOMENICA 02 MARZO 2008 ore 20,30

"IL NON PARLARSI NON AFFRATELLA"

Biblioteca Comunale Veglie

SABATO 01 MARZO 2008 ore 20,30

 La Mostra d’Arte sarà aperta al pubblico dall’1 al 9 marzo dalle ore 19 alle 22.

APERTURA FESTEGGIAMENTI E INAUGURAZIONE VI Mostra d'Arte sul tema "Uomo e ambiente"
  Degustazione dei prodotti tipici a cura dell'Associazione d'Arneo

"Libero segno, libero pensiero..."
a cura di Flavio Vetrano e Gian Piero Leo

Il laboratorio è gratuito ed ha come obiettivo quello di far emergere, attraverso la lettura e
l’interpretazione delle pitture, delle poesie, delle sculture,  delle immagini e dei suoni presenti all’interno
dello spazio espositivo della mostra, riflessioni, idee, pensieri, associazioni, fantasie, gesti che
permettano di liberare il proprio inconscio e il proprio mondo interno e culturale, mediante un processo
produttivo/espressivo sia singolo che di gruppo.

Per maggiori informazioni scrivere a: redazione@controvoci.com
oppure telefonare ai numeri: 331/4851753 - 349/5629605 - 328/2840641

Laboratorio artisticoLunedì  03 MARZO 2008 ore 19.00 Biblioteca Comunale Veglie

Biblioteca Comunale Veglie

prodotti tipici del Salento

A s s o c i a z i o n e

d  ARNEO

ELENCO ARTISTI
Giovanni Potì fotografia; Laura De Gabrieli fotografia; Mauro Della Bona pittura e scultura; Stefano Garrisi

scultura; Antonio Leo fotografia; Enza Patera fotografia; Giosuè Marongiu arte multimediale; Alberto Gennari
illustrazione; Antonio Forte progettazione architettonica e Stefania Murra grafica; Angelo Antonio Destradis pittura;
Gruppo 8 moda;  Roberto Leo fotografia e installazione; Flavio Vetrano fotografia; Gian Piero Leo vignette, pittura
e poesia; Oronzo Stridi poesia; Guido Sodero poesia; Cristina Bovenga video; Ada Culazzo poesia; Luca Rizzo
pittura; Monica Lisi installazione; Krzyztofik Aneta grafica; Okaz Aleksandra grafica; Mario Rizzo fotografia;
Giovanni Leo fotografia; Fausto Cairo pittura; Valentina Trisolini pittura; Sean Price scultura; Vetrano Nathascia
pittura; Gremis Carmine allestimento. Assistenza tecnica: Giovanni Petito

3avvenimenti controvoci
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Proiezione del Video estratto dalle performance in Luxemburgo
 e  Dudelange  - ex Acciaieria Museo di Arte Contemporanea
in occasione di "Luxemburgo: Capitale d'Europa  della
Cultura - 2007". Progetto artistico e di ricerca
scientifica curato dalla Dott.ssa Tiziana Dollo-
renzo Solari. Documenti fotografici presenti
alla  mostra di Pasquale Scidurlo, detto
(Linos).

Ascoltare "I sogni dei bambini del
mondo" significa occuparsi in maniera
diretta del mondo e di una contempo-
raneità storico-sociale  svuotata dai punti
di riferimento. Una voce collettiva la-
menta una qualità della vita  destabi-
lizzata dagli innumerevoli stimoli esterni
spesso nocivi per lo sviluppo psicoe-
motivo individuale e famigliare.
L'umanità di adulti si ritrova sempre più
in crisi di identità rispetto ad un bambino
che chiede vita nel mondo. Questa perdita
di padronanza della propria istanza umana
può generare la violenza che oggi ci lascia
sbigottiti, una reazione folle del  mondo, difficile
da interpretare. Nelle performance già avvenute
in Italia e nel Lussemburgo Tiziana Dollorenzo Solari
ha invitato i bambini - figli del mondo - a lasciare una
traccia, un disegno libero su un grande telo bianco, come
testimonianza condensata della relazione infanzia - adulti. Un ponte
invisibile di tipo antropologico fatto di aria artistica coinvolge i
fruitori. Il momento performativo si arricchisce della proiezione dei
sogni già incontrati comparati con opere di artisti come Rousseau,
Mirò, Frida Kalho, Chagall e tanti altri . Il viaggio antropologico-

psicoanalitico-artistico, di ascolto e di reintegrazione della
dimensione più immediata dell'essere  attraverso

l''infanzia, itinera affinché 'i sogni dei bambini
del mondo' possano essere gocce di rugiada

all'interno del grande mare umano.

L'autrice ringrazia i liberi promotori
de "I sogni dei bambini del mondo":

L' Ordine dei Medici di Lecce
e la Commissione Attività sociali
e rapporti con le Istituzioni l'Ist.
Cult.Ambasciata italiana  Lu-
x e m b u r g o   e
Ist.Cult.Ambasciata italiana
Londra; l'E.N.S. (ente nazionale
sordomuti) di Lecce per la ri-
cerca musicale: Gianpaolo Chi-

riacò, Gian Luca Milanese,
Giorgio Mongelli, Ennio Brunetta;

per le traduzioni: Marzia Caroppo;
addetto stampa: Agata Titti Dollo-

renzo -Le-, M.Grazia Galati 'Passa-
parola' Lxemburgo; per la fotogra-

fa:Vincenzo Boscarino; per le relazioni con
il territorio: Ingrid Hebert, Stefania Mariano,

Ninetta Valentino, Nicoletta Rollo, Giovanna Erroi;
le Associazioni: FIDAPA -Le-, La Fabbica dei gesti

(S.Cesario-Le-) e il Dottorato di ricerca in Etica e Antropologia
dell'Università del Salento, La bottega del Mondo Commercio.equo
e solidale -Le-, Le Gallerie d'Arte: "il Grifone" -Le- e  "Caner" -Le-

Biblioteca Comunale VeglieMartedì 04 MARZO 2008 ore 20,30

Guido Sodero

"Espressività gestuali..." a cura di Luciana De Crescenzo

Per maggiori informazioni
sc r i ve re  a :  r edaz io -
ne@controvoci.com

oppure telefonare ai nu-
mer i :  331 /4851753 -
349/5629605 - 328/2840641

4 avvenimenti controvoci

Laboratorio artisticoMercoledì  05 MARZO 2008 ore 19.00 Biblioteca Comunale Veglie

"I SOGNI
DEI BAMBINI
DEL MONDO"

Anche per questo labo-
ratorio valgono gli stessi
presupposti del preceden-
te. In questo caso si pun-
terà l'attenzione sui gesti,
sulla mimica, sugli atteg-
giamenti fondamentali
messi in atto nella teatra-
lità, facendo tesoro delle
sollecitazioni percepite
dallo spazio espositivo at-
traverso la guida attenta
del la coordinatrice.

Il laboratorio è gratuito
e aperto a tutti.

TEA di Salvatore Matino
sede: via G. Bruno, 22

Leverano (Le)
tel. 0832 925167

IMPIANTI FOTOVOLTAICI

sito internet: teatecnologie.it
e-mail: info@tecnologie.it

Via Nazioni Unite Veglie (Le)

Produzione Artigianale Mobili
di Giovanni Petito

Artigian
Legno
Vegliese

artigianlegnoveglie@libero.it

www.artigianatosalento.it

Tinelli, Camerette, Mobili Bagno,
Porte interne ed esterne,

Complementi d'Arredo



Laboratorio artisticoLunedì 03 MARZO 2008 ore 19.00 Biblioteca Comunale Veglie Musica live

Roberto Licci, Emanuele Licci e Salvatore Cotardo, attraverso le
loro note, ci propongono l’esplorazione del mondo sonoro del Salento
e della “Grecìa Salentina” attraverso un prolungamento dei suoni
originali, ricreati e arricchiti.

Di fronte ad una ricchezza sonora tanto vasta e interessante, si
propongono un concerto che ricerca l’immersione in una cultura ricca
di profumi, tradizioni, suoni, domande sul futuro, allo scopo di offrire
uno spettacolo fatto di linguaggi multipli, dove la musica è la
protagonista.

La musica canta la quotidianità della vita contadina che caratterizza
questa zona d’Italia, fatta di paesaggi contrastanti dove si fondono
pietra, ulivi e mare. Canti che accompagnano il lavoro nei campi, la
semina, la pesca; e le storie più comuni parlano d’amore, di allegria,

di passione ed anche, ovviamente, di disincanto e commiato.
Tale musica è chiaramente frutto di un sincretismo culturale, come

tutta la cultura Salentina. Una terra che per la sua posizione geografica
è, per definizione, punto di incrocio e di incontro di molteplici culture.
E il Gruppo Ghetonìa nasce nell’isola grika, situata nel cuore del
Salento, punto di insediamento di antiche migrazioni greche e crediamo
che la sua musica sia un esempio culturale che caratterizza questa
zona di frontiera, tallone di Achille dell’Europa Unificata del XXI
secolo.

Molto forte ed importante in questa musica è la nostalgia che la
accompagna; traccia indelebile presente nello spirito dei viaggiatori,
dei popoli che migrano, nello sradicamento, nell’esilio volontario e
obbligatorio.

Costituitosi nell’agosto del 1992, ha partecipato alle seguenti
manifestazioni:

ITALIA: Schio, Bassano del Grappa, Roma (teatro Palladium, Villa
Massimo nell’ambito della rassegna Roma-Europa 1996, BIT-EX
fiera del turismo), Trieste (teatro Miela), Grosseto (Festival Interna-
zionale della Lega Ambiente), Taranto (nell’ambito delle manifestazioni
della Magna Grecia), Bari (teatro Kismet) Livorno (festival “Effetto
Venezia”), Morro d’Alba (Cantamaggio), Sant’Arcangelo (29° Festival
“Tamburi nella notte”), Cisternino (6° Festival “Pietre che cantano”),
Roma (ADISU “La Sapienza” – sala Eduardo De Filippo, Vittoriano,
Biblioteca Nazionale), Perugia, Parma, Firenze e Vicenza per l’ini-
ziativa “Lecce scende in campo”, Lecce (Teatro Paisiello e al Palalive,
per l’inaugurazione dell’anno accademico 2001/2002), Torino (Teatro
delle Forme), Manduria (Festival “Popularia”), Altamura (Tamborra
festival), Bisceglie (Festival dei popoli del Mediterraneo) Rovigo
(Festival “Tra ville e giardini”), Savigliano (Cuneo – Festival delle
Provincie), Bologna, Tavarnelle (Siena), Modena, Viareggio, Avigliana
e Grugliasco (Torino), Torino (Olimpiadi della Cultura nell’ambito
dei Giochi Olimpici Invernali) San Demetrio Corone, Gioiosa Ionica
e in molti altri centri del Salento.

GRECIA: Grazie all’interessamento di Nikos Valkanos, ha eseguito
tantissimi concerti divisi fra: Corfù, Lamia, Napflio, Monoenvasià,
Lavrio, Volos, Kalamarià, Kesarianì, Ioannina, Komotinì, Salonicco

(Festival Internazionale delle minoranze greche nel mondo), Atene,
Drama (Festival Internazionale del Cortometraggio), Veria (Festival
del Mediterraneo), Chios (Festa di Omero), Prevezas (Teathriki
Elliniki Prevezas), Thassos. Lefkimi, Patrasso, Kozani, Penisola
Calcidica, Argo, Tripolis, Levidi, etc.

Importante la partecipazione del Gruppo Ghetonìa, insieme al
Gruppo Encardia, alla manifestazione promossa dalla organizzazione
“Medici del mondo” per la quale ha eseguito un concerto per raccolta
fondi a Corfù.

IRAK: Babilonia (5° Festival di danza e musica tradizionale).
CUBA: Santiago de Cuba (15° Festival del Mar dei Caraibi). ISOLE
DI CABO VERDE:  concerti a Mindelo, S. Antao e Isla do Sal.
FRANCIA: Marsiglia (Festival del Mediterraneo). PORTOGALLO:
72 concerti nell’ambito del 4° e 8° Festival “Sete Sois, Sete Luas”.
MADEIRA: Funchal. SPAGNA: Alcoi, Teulada, Tavernes, Cartaja,
ecc. GERMANIA: 53^ Fiera del Libro a Francoforte. ROMANIA:
Timisoara – Festival dell’Eclisse 11/08/1999. STATI UNITI D’AME-
RICA: Dal 7 al 17 marzo 2002, su invito di “WORLD MUSIC
INSTITUTE” ha effettuato 3 concerti e un workshop a Boston
(Università) e a New York (fondazione “A. Onassis” e teatro Town
Hall a Brodway). INGHILTERRA: Brighton, Londra (Darbuka club,
Royal Festival Hall: open aria e Purcell Room, Luglio 2004 e Maggio
2005)

Ha prodotto e pubblicato i CD dai titoli “Per incantamento” (uscito in
Grecia allegato alla rivista mensile “METRO”), “Mari e Lune ad Est del Sud”,
“Krifì” (registrato dal vivo durante i concerti che il gruppo ha effettuato in
Portogallo, Spagna e Grecia) edito dalla “Conte Editore” e “Terra e Sale”
con etichetta “Animamumdi” .

Ha registrato un CD per conto dell’Associazione Culturale Ghetonìa di
Calimera nell’ambito del progetto “Grecìa Salentina” finanziato dalla Unione
Europea.

Attualmente collabora con il gruppo greco “Encardia” per conto del quale
ha inciso i brani “Is oria-mu” e “Aremu rindineddha”, per un cd che, è stato
presentato ad Atene a febbraio del 2007.

A febbraio 2008 ha registrato un CD-DVD live dal titolo “RIZA” parola
grika che significa “Radice”. Componenti del gruppo Ghetonìa:

Roberto Licci (voce e chitarra acustica)
Salvatore Cotardo (clarinetto - sax soprano - flauti)

Emanuele Licci (chitarra classica e voce)
Antonio Cotardo (flauto traverso)

Franco Nuzzo (percussioni)
Admir Shkurtay (fisarmonica)

Giorgio Vendola (contrabbasso)

Giovedì 06 MARZO 2008 ore 20.30 Biblioteca Comunale Veglie

Roberto Licci

Emanuele Licci

Salvatore Cotardo

Notizie sul concerto

Attività del gruppo Ghetonìa

il gruppo Ghetonìa dal vivo

5avvenimenti controvoci

dei Ghetonìa



www.nectelecomunicazioni.it

Impianti elettrici
telecomunicazioni rete dati

N & C  s. r. l.

Via Bosco, telefono e fax 0832 - 970190
Veglie (Le)

Musica liveGiovedì 06 MARZO 2008 ore 21.30 Biblioteca Comunale Veglie

Free Delivery è una formazione musicale che propone da oltre 25
anni un repertorio legato alla tradizione della musica popolare
Americana: dalle sue radici nella musica inglese, scozzese e irlandese
alla fusione con la musica e i canti degli schiavi, dalle influenze
franco-canadesi e ispaniche alla realta' dell'america urbana e indu-
strializzata. Un percorso  eterogeneo e articolato che dalla musica
hillybilly degli anni 20 arriva fino alla più recente produzione new
country.

Old Time,Bluegrass, Rockabilly, Western Swing, Tex Mex, Caijoun,
New Acoustic, Texas Swing......sono solo alcuni degli stili musicali
scaturiti dall'incontro delle diverse culture in seno al  Nuovo Mondo.

Il costante e decennale impegno nello studio e nella ricerca stru-
mentale e sonora per raggiungere i modelli di riferimento è, per i
Free Delivery, fonte di grande soddisfazione, così come la creazione

di un equilibrio originale e contemporaneo forte anche di uno spirito
mediterraneo che inevitabilmente traspare come valore aggiunto.

Alla guida di questo progetto musicale c’è Fabrizio Di Salvo, già
insegnante presso la Lizard di Firenze e diplomato presso il Guitar
Institute of Britain di Londra: chitarrista  acustico flat/finger-picking
e polistrumentista fra i più apprezzati nel panorama italiano.

La formazione è quella tipica delle “Old Time String Band” a
cavallo tra la fine dell'ottocento e gli anni 40 con l' aggiunta dell'
organetto diatonico o della fisarmonica ed un ridotto kit di batteria
prevalentemente suonata con le spazzole. Le voci infine svolgono un
ruolo fondamentale come soliste o in armonia ricreando coerentemente
gli stilemi tipici d'oltre Oceano per uno spettacolo musicale non
comune.

FABRIZIO DI SALVO chitarra e voce
CLAUDIO PRIMA   organetto
GIANNI MACAVERO  batteria

Il repertorio include brani di : Tim O' Brien, Doc Watson, Tony Rice, Clint Blake, Garth Brooks,
Andy Irvine, Darrel Scott, Bob Wills & Texas Playboys, Ricky Skaggs, Albert Lee e molti altri oltre
agli arrangiamenti di temi tradizionali e alla presentazione di composizioni inedite.

Per ulteriori  informazioni:
www.myspace.com/fabriziodisalvo
f a b r i z i o - d i s a l v o @ l i b e ro . i t

FREE DELIVERY  COUNTRY BAND

Musica liveGiovedì 06 MARZO 2008 ore 22.30 Biblioteca Comunale Veglie

Un sound unico e immediatamente
riconoscibile, prodotto dall’incontro dei
suoni di Guido Nemola, con i suoi synth
e sequencer e dalle tessiture armoniche
e melodiche di Cesare Dell’Anna e
Mauro Tre, tromba e tastiere.

Nel discorso musicale del progetto DN3
s i  i nc roc iano  l e  s t r ade  de l l a
sperimentazione elettronica più di
avanguardia, che recupera la corposità dei
circuiti analogici degli anni ’70 e ’80, con

quelle delle nuove frontiere del jazz il cui
sguardo spazia da oriente a occidente
attenta ai linguaggi dei popoli, dai Balcani
al lontano oriente, con le radici saldamente
ancorate all’Africa dai ritmi vitali e
carnali.Il Wall of Sound del DN3 Project
ti schianta e poi ti solleva trascinandoti
in un viaggio turbinoso e immaginifico
per poi lasciarti senza fiato aprendosi a
spazi sconfinati dove veleggia l’anima.

Info: “Casa/Laboratorio Albania Hotel”
albaniahotel@11-8records.com

Cesare Dell'Anna
Guido Nemola
Mauro Tre

Venerdì 07 MARZO 2008 ore 20.30 Biblioteca Comunale Veglie

Sabato 07 MARZO 2008 ore 20.30 Biblioteca Comunale Veglie

SERATA CONCLUSIVA 6^ EDIZIONE
con ospiti vari e proiezioni video a tema. Consegna riconoscimenti e attestati.

Premio Giornalistico Domenico Faivre
sul tema "Uomo e Salvaguardia dell'Ambiente: un dovere o una necessità?

Premiazione vincitori
e consegna attestati a tutti i partecipanti

in collaborazione con

Col patrocinio: Facoltà di Scienze della Comunicazione
e Scienze Ambientali dell’Università del Salento

6 avvenimenti controvoci

chiuso il martedì

DN3
Project

DN3
Project



Ritagli di Veglie

Il pozzo di S Vito prende nome dal borgo in cui era situato.
Esso era uno degli elementi che fortemente hanno caratteriz-
zato, negli anni passati, il vissuto e l’identità degli abitanti
del luogo perché soddisfava le loro necessità primarie, quelle
dell’approvvigionamento idrico, e contemporaneamente,
essendo un polo di attrazione, svolgeva una funzione di
aggregazione sociale.

L’elemento architettonico, non solo caratterizzava è quali-
ficava lo spazio urbano circostante, ma tutto il quartiere.

La descrizione effettuata sul largo di S Vito e il suo pozzo,
è frutto delle informazioni acquisite, attraverso i racconti del
vissuto da parte dei miei familiari (nota 1) e delle persone

residenti in questo luogo21 Le informazioni ricevute dai
miei familiari sono state date da mio padre, dai nonni paterni
che a loro volta avevano avuto informazioni dai loro genitori,
tutti nati e vissuti a largo S Vito.).

Attraverso le informazioni ricevute, comparate con una
cartina topografica del 1925 (Dis. N° 1), (e due disegni del
progetto del 1888, NOTA o (nota 2), vedi Catamo), ho tentato
di realizzare una ricostruzione grafica della struttura del
vecchio pozzo, inserendola in una foto attualedi largo S.Vito,
(Foto N°1).

Molti sono i ricordi, i racconti, le leggende, descritti da
parte degli abitanti del luogo, che ruotavano intorno alla vita
del pozzo.

Per me, risulta interessante sottolineare la storia del pozzo
di S Vito nel suo complesso, non solo dal punto di vista
architettonico o sociale, ma soprattutto dal punto di vista
linguistico, in quanto ci permette di recuperare alcuni termini
dialettali ormai andati perduti, dal momento in cui, è venuta
meno l’attività del pozzo stesso.

Il borgo, in cui era situato il pozzo, prende il nome da una
piccola chiesetta dedicata a S. Vito, oggi non più esistente.
Sito storico e archeologico tra i più importanti di Veglie. Qui
infatti, sono stati rinvenuti i reperti archeologici più antichi
della storia di Veglie, risalenti al IV sec A.C.

Prima ancora del completamento edilizio il sito era formato
da cave poco profonde, il cui scavo è stato riutilizzato,
successivamente, per realizzare le cantine con sopra parte
delle attuali abitazioni. Anticamente il luogo era chiamato,
degli “Zùuddhri o Sùuddri”.

Il pozzo era posizionato all’inizio del largo di S.Vito, sporgeva legger-
mente sulla strada e non era posizionato al centro. Tra la struttura del
pozzo e le abitazioni laterali vi erano due passaggi che permettevano
l’accesso alle abitazioni interne.

Il primo a sinistra “versu messciu Angiulinu patuanu”, risultava un
passaggio pedonale molto stretto. L’altro sulla destra, “versu messciu
Sau”, risultava più largo e permetteva il passaggio di un traino. “nnà
Trainella” o “ nnù Birocciu”

IL POZZO DI LARGO S. VITO“o ti Santu Itu”.

Metodo e finalità

Contesto storico-urbanistico

Il pozzo nel contesto urbano

Il pozzo nel contesto della viabilità urbana
Il pozzo di S. Vito, era situato sull’incrocio più importante del paese,

nodo stradale strategico per eccellenza. Qui confluiva è si smistava tutto
il passaggio dei mezzi dei vari comuni limitrofi per il trasporto di persone
e merci.

Infatti, su questo incrocio confluiscono le strade che portano: a Salice
(per Brindisi -Oria); a Novoli, e Carmiano, (per Lecce); a Leverano, (per
Nardò – Gallipoli); in piazza, (per Porto Cesareo - marine).

Per la sua posizione nevralgica, il pozzo, svolgeva un ruolo importante
non solo per l’approvvigionamento idrico dei residenti, ma anche per le
persone in transito.

Morfologia
Il pozzo di S Vito presentava una struttura, mono camera, di forma

esagonale. (NOTA dis e Pianta Topografica – Catamo li….)
Al suo interno si accedeva da una porta rettangolare, rivolta a sud verso

l’attuale fontana. Sulla parete opposta a nord, si apriva una finestra. Al
centro della stanza era posizionato il pozzo.

Ogni singola parete esterna risultava, contornata lateralmente da due
semplici lesene, poggianti su un basamento e sovrapposte da una cornice
(indicati di colore rosa), tutti sporgenti, formanti una specchiatura centrale,
rientrante, (di colore chiaro).

La copertura risultava, a vele, leggermente arcuata, formanti sei spicchi,
intonacata esternamente con cocciopesto (antichissima malta idraulica,
che rende il fondo impermeabile molto usata fino a pochi decenni addietro
per le coperture, canali di scolo sulle pareti, pavimenti, intonaci nella parte
bassa delle abitazioni, intonaci delle cisterne ecc.). Una pietra sferica,
colorata di scuro, risultava posizionata superiormente al centro della volta
che, con il suo peso, garantiva stabilità alla stessa. (fig N°2).

Nell’insieme, la cornice superiore e il basamento coronavano l’edificio,
le lesene rimarcavano gli angoli, formando così una gabbia strutturale,
che, oltre ad impreziosire esteticamente la struttura serviva da rinforzo
murario, ai fini di assorbire le forze scaricate dalla volta superiore.

anno XI n° 1 - marzo 2008

di Flavio Vetrano

ieri oggi



Al suo interno risiedeva il pozzo, alimentato da una falda acquifera sotterranea,
profonda 43 m. Il pozzo era formato da una base, di forma rettangolare, rialzata
da un gradino dal piano pavimento, con l’apertura dalla quale si attingeva
l’acqua. Sui lati maggiori, della base, ergevano due colonne in muratura,
sovrastate da due travi in legno, staccate una dall’altra, al cui centro vi era la
carrucola “trozza”  o, su cui passava la fune “nzartu” e scendeva ai due lati.
 Agli estremi della fune erano legati (uno per parte) due recipienti per la raccolta
dell’acqua ((utre) realizzati in cuoio)) con manico di ulivo.

Questo sistema, a bilancia, insieme al metodo di lavoro, risultava molto utile
ai fini della produttività, in quanto permetteva di portare in superficie una
notevole quantità di acqua con un notevole risparmio di tempo e energia
muscolare.

Infatti, permetteva contemporaneamente ai due contenitori, a uno di risalire
è all’altro di scendere, a uno di svuotarsi e all’altro di riempirsi.

Il peso della corda e del recipiente vuoto, in discesa, fungeva da contrappeso
per quello pieno in risalita.

Sui lati minori della base, messi uno di fronte all’altro, si posizionavano due
persone addette a tirare l’acqua “li Puzzari”. Questo lavoro avveniva attraverso
un sincronismo dei movimenti “a lànzu”, tra i due.

(Nota Descrizione del movimento a l’anzu della risalita del secchio. Uno di
essi afferrava, con entrambe le mani, la fune dalla parte superiore è la tirava in
basso, di conseguenza l’altro riafferrava (a lànzu, a volo) la fune dalla parte in
alto e la ritirava in basso, è così via). Questo movimento, eseguito sulla stessa
corda, serviva a velocizzare la risalita del contenitore dell’acqua è sprecare
meno energie e tempo.

L’acqua così raccolta veniva venduta, a due soldi la mezza “a do sordi la
menza”, la brocca “l’aucala”, era gratis. (NOTA) Menza da mezza, unità di
misura per i liquidi del Regno di Napoli. Secondo la legge del 1840

L’aumento vertiginoso della
popolazione, nel 1800, spinse
alla costruzione dei pozzi, spes-
s o  p r o f o n d i  f i n o
all'intercettazione della falda
acquifera, in quanto le riserve
idriche garantite dalle cisterne,
sia pubbliche che private, dive-
nivano insufficienti.

La struttura architettonica del
pozzo di Largo S. Vito, è stata
realizzata nel 1888, e abbattuta
nel 1936. Il pozzo era rimasto
inattivo già da qualche anno, dal
1933 circa, da quando entrarono
in funzione le fontane pubbliche
dell’acquedotto pugliese.

Successivamente, durante la
seconda guerra mondiale il poz-
zo venne rimesso in funzione
per un breve periodo, per paura
che l’acquedotto venisse avve-
lenato dalle forze nemiche.

Finita la guerra fu definitiva-
mente chiuso e con esso fu chiu-
so un pezzo di storia Vegliese

Termini dialettali ormai indissuso attinenti in qualche
modo al pozzo e alla sua attivita.

Puzzu =Pozzo
Puzzari = Persone addette a tirare l’acqua dal pozzo.
Nzartu = Corda utilizzata per tirare l’acqua dal pozzo.

Realizzata in cotone grezzo scuro “jammace neura”, o
di canapa. Di Cotone “ti jammace” erano realizzate le
corde bianche, di cui risultavano le più resistenti.

Lànzu = salto, a volo, movimento alternato delle
braccia sulla corda per tirare l’acqua.

Zùca = Corda più piccola
Ruagnu = Corda più grossa
Utre = Otre, , vaso o contenitori per l’acqua realizzati

in cuoio, con manico in legno di ulivo, tipo borsa.
Veniva utilizzato questo materiale in quanto risultava
più resistente agli urti che si avevano durante la risalita.
Dal latino ùtre, Recipiente costituito da una pelle intera,
spec. Di capra, usato per portarvi liquidi.

Zùuddri, o Sùuddri = derivante da una famiglia abi-
tante in San Vito. In platea lo troviamo scritto Sudri =
Suedri es. a C. 60 troviamo: Possiede un’altra casa con
cantina a sasso dentro Veglie, loco detto S. Vito, e
proprio dentro il cortile delle case delli Suedri coll’ uso
alla cisterna che sta in detto cortile. (dB. Pervenuta al
convento dal legato delli Quondam Pietro Scutri, Cesarea
Sternatia e suor Teresa Scuri.)(padre, madre e figlia
invece fra Antonio Scutri, sacerdote dei padri conven-
tuali, loro figlio e fratello rispettivamente….rogato dal
notaio per il quondam notaio Giovanni Battista Favale
di Veglie il primo giugno 1681.….(possiede dentro del
sopradetto cortile delli Scutri un’altra casuccia, pervenuta
dalla assegnazione di beni da Nicola Murra e Rosa
Scutri, marito e moglie di Veglie, per li capitali censi
che tenevano, come all’istrumento rogato per il quondam
notaio Saverio Bell’Angelo il 13 luglio 1734; copia nel
mazzo dei stabili.

Menza = da mezza, unità di misura per i liquidi del
regno di Napoli, secondo la legge del 1840 valeva 16
caraffe litri 10,286140, la caraffa = 2 Misure litri
o,642884. la Misura = litri 0,321442

Estrazione dell'acqua

Storia del pozzo di San Vito

Ritagli di Veglie

IL POZZO DI LARGO S. VITO
“o ti Santu Itu”.pianta

Prospettiva

piantina di Veglie
(Largo S. Vito)

TERMINI DIALETTALI LEGATI AL POZZO



   era una volta una ragazzina che trascorreva il suo tempo libero
davanti ai cartoni animati. Non i soliti cartoni animati di oggi , ma
quelli belli e coinvolgenti, spesso fantastici, di una volta... Un giorno
sognava di diventare una gatta ladra che rubava per realizzare e
rivendicare il sogno di un padre ormai scomparso; il giorno dopo
sognava di diventare una grande pallavolista e di spiccare in alto
come la sua eroina, Mila, grande sportiva e con un cuore capace di
amare; allo stesso tempo questa ragazzina sognava di essere forte
come i maschietti e di riuscire a nascondere la propria fragilità
guardando “Ken il guerriero” o “L’uomo tigre” e magari di farcela
nella propria vita come faceva “Sugar”.. .

C’era una volta questa ragazzina  che poi è cresciuta portando
dentro di sé la semplicità e la sincerità che riscontrava in quei cartoni
animati e che i suoi genitori le avevano trasmesso. Non è mai stata
una ragazzina sfortunata. Dalla sua aveva dei nonni stupendi che la
coccolavano e le regalavano il dono prezioso della saggezza dovuta
all’esperienza; non ha avuto tanti amici, ma l’affetto dei propri cari
non le faceva desiderare altro. Un giorno, quando e come non si sa,
si è guardata intorno e ha notato come questo mondo fosse tanto
diverso da quello in cui credeva. Ha visto come gli esseri umani sono
cattivi spesso perché lo vogliono,  in altre circostanze senza nemmeno
rendersene conto. Questa ragazzina, ormai giovane adulta ha notato
l’indifferenza e il silenzio di alcuni adulti, la malattia di chi rincorre
la propria sofferenza sferrando l’arma tagliente della violenza contro
i meno difesi, quelli che ancora non conoscono nemmeno l’esistenza
di cotanta spietatezza. Questa giovane adulta compie una rotazione
a 360° e percepisce come anche il più salubre degli ambienti celi
quella presenza nera e oscura che rattrista gli animi. L’ambiente
latrisce mentre l’Umanità poltrisce. Non solo una rima. Quella
ragazzina, o giovane adulta, come preferite, scruta e si accorge di
come tanti, forse tutti, si riempiono la bocca di parole ma non credono
ai fatti, o alla possibile realizzazione di essi. Ascolta e realizza che
non c’è molta differenza tra la notizia del ritrovamento in una cisterna
di due angeli abbracciati dal Signore un anno e mezzo fa, e il silenzio
che la persona più cara le sta dedicando.. tanta sofferenza e tanti
pensieri nella testa di una piccola donna che non si spiega più il

perché. Proprio lei che ha
sempre creduto, perché
cosciente nell’inco-
scienza, che a tutto c’è
una spiegazione. Proprio
lei che nella fede e della
fede ha fatto il baluardo
della propria esistenza.

L’impegno è la costante. Chi si dà da fare non ha tempo; chi sa
che c’è da rimboccarsi le maniche, crede che dedicarsi significa
donarsi e lo fa senza pensarci troppo. Ovunque curando ogni aspetto.
Ha premura di non comportarsi come i vandali. Ha la correttezza di
andare fino in fondo anche se viene ferita e magari soffre pure, ma
non si ferma. È risaputo un giorno non è uguale all’altro e questo
dona la speranza che il seguente sarà sempre migliore del precedente.
Ogni attimo profuma di un colore diverso. Il nero racchiude le lacrime,
il grigio  l’amarezza, il giallo regala un sorriso, il rosso infuoca la
passione, il verde traspare nella serenità... In tutto questo, questa
ragazzina cresciuta, non ha dimenticato il cartone animato più bello,
quello che tanto le ha fatto credere che la felicità potesse essere
qualcosa di così semplice e facile che ora da “grande”, abituati come
si è a complicarsi la vita, non si riesce più a ricordare:  “Piccoli
problemi di cuore”... Un'atmosfera tanto magica quanto percepibile
come tangibile in cui un ragazzo e una ragazza si scoprono innamorati
l’uno dell’altro e crescendo sognano di costruire la loro vita insieme.
Il sogno di una famiglia con la persona alla quale si grida con gioia
il proprio Sì, non solo per un giorno ma per tutta la vita.. e tante
piccole creature che fanno cerchio attorno a loro in una casa pro-
pria,senza il peso del mutuo, dove ognuno ha il proprio posto, i propri
spazi. Uomo e donna si amano e si rispettano con uguale dignità,
trasmettendo principi e valori non utopistici ma ricercati nell’esperienza
e nella quotidianità.

Una ragazzina, una giovane donna “normale” , nell’anormalità di
un tempo dove la realtà si configura come utopia e l’utopia diventa
realtà.

Stefania Casaluce

C’ERA UNA VOLTA UNA RAGAZZINA …
VIAGGIO NELLA MENTE…

Andrea Coppola

La difesa dei beni ambientali
   a difesa dei

beni ambientali
deve essere uno
dei compiti fon-
damentali dello

Stato e dovere di ogni cittadino. Il nostro
Paese è forse uno dei più ricchi per quanto
riguarda il patrimonio naturale, ma purtroppo
molto spesso ce ne dimentichiamo e non
curiamo abbastanza la salvaguardia di questo
bene, forse perché il suo possesso ci ha reso
indifferenti a certe bellezze.

Un discorso sui beni ambientali coinvolge
chiaramente le strutture sociali, in quanto è
ad esse che dobbiamo guardare per la difesa
dell’ambiente ed è verso di esse che si appun-
tano le critiche per il lento, ma progressivo,
crollo dell’equilibrio tra uomo e natura.

Le maggiori cause dello squilibrio oggi
esistente tra uomo e ambiente sono da impu-
tarsi allo sviluppo industriale della nostra
società, che non ha tenuto conto che anche
la natura ha i suoi diritti e non può essere
aggredita così violentemente come è stato
fatto.

L’espansione industriale ha portato alla

creazione di un numero sempre maggiore di
fabbriche, dalle cui ciminiere escono fumi
neri trasudanti di veleni che squarciano come
lame taglienti quel corpo celeste che ci rende
possibile la vita: l’aria (sì, l’aria che respiria-
mo!).

Bisogna evitare di causare cicatrici sempre
più inguaribili, occorre, quindi, che tutte le
industrie siano fornite di adeguati ed idonei
filtri e depuratori che impediscano la fuoriu-
scita delle sostanze nocive.

I primi uomini temevano la natura e comin-
ciarono a ripararsi nelle caverne, prima rudi-
mentale forma di abitazione, per sfuggire alle
piogge, ai venti e a tutte quelle forze che
recavano danno, ma nello stesso tempo capi-
vano che se da una parte la natura li attaccava
con una tempesta, dall’altra gli offriva riparo
nelle caverne.

Questa situazione di equilibrio tra l’uomo
e la natura si è protratta per molti secoli, man
mano l’uomo si appropriava sempre di più
delle risorse naturali, con lo sviluppo dell’agri-
coltura, dell’allevamento, fino al nostro secolo
in cui l’uomo ha totalmente abusato della
natura per i propri scopi e interessi, impove-

rendola sempre di più.
L’inquinamento atmosferico è uno dei mali

maggiori del nostro tempo, le sostanze nocive
che si sprigionano dalle industrie, dalle auto-
mobili, dagli aerei, disperdendosi nell’aria
vengono riassorbite dal suolo attraverso la
pioggia, dagli animali e dall’uomo.

Ulteriore esempio dell’azione negativa del-
l’uomo sulla natura è costituito dal disbosca-
mento compiuto negli ultimi tempi, non ren-
dendosi conto che gli alberi svolgono una
funzione importantissima nell’ambiente na-
turale.

Secondo il mio punto di vista, ogni singolo
individuo deve concorrere al miglioramento
di questa situazione, per non distruggere
totalmente l’ambiente in cui vive.

Bisogna salvaguardare l’ambiente, in quanto
è una delle ricchezze che ci appartiengono e
che dobbiamo imparare a difendere in prima
persona.

Salvaguardare, proteggere la natura, vuol
dire salvaguardare la nostra salute e la nostra
stessa sopravvivenza.

7c'era una volta...
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   i racconti una favola sul cinema?
Tanto tempo fa, a Veglie - come in tutta

la provincia di Lecce - esistevano diverse
sale cinematografiche che un giorno, nes-
suno sa perché, decisero una ad una di
suicidarsi, e ora sono lì, senza vita, abban-
donate a se stesse, a tal punto che chiunque
si fermi a guardarle pensa che sia quasi
impossibile che quegli stessi luoghi abbiano
potuto in precedenza ospitare la magia che
solo un film può dare ai suoi spettatori.

Ormai privati di tutto ciò, ci siamo lasciati
sommergere dall'alluvione televisiva, e il
cinema ha finito per smarrire se stesso
abbandonando le strutture lì nella loro
forma, nella loro solitudine e senza più

nulla da dare: solo ricordi di vecchi film pro-
iettati tanto e tanto tempo fa.

Il cinema è così diventato un bene per pochi,
quando invece è un bene per tutti. Ma siamo
pigri, le ossa scricchiolano per la troppa im-
mobilità e si preferisce impegnare pochi passi,
quelli che servono per raggiungere la sedia
più vicina, poi un altro piccolo sforzo per
muovere il dito sul telecomando ed, ecco, il
passaporto per il regno del nulla.

Ci stiamo nutrendo di televisione più o meno
mediocre, di accumuli di pellicola definiti film
che per un paio d'ore ci distraggono dal quoti-
diano, ma il cinema… il cinema è un'altra cosa.

Il nostro sforzo si concentrerà nuovamente
nel proiettare cinema, mescolando istanze
diverse, modi diversi di fare cinema per poi
penetrare nel film e coglierne la profondità.

Ci piace pensare che questo nuovo lancio
del cineclub venga accolto in maniera più
calorosa perché mai nessuno potrà convincerci
che la mancanza di una sala che sia tea-
tro/cinema nel nostro paese non sia una cosa
grave e inaccettabile.

Come e quando nasce il cineclub?
Il cineclub “GianMaria Volontè” è nato nel

1997 da un gruppo di giovanissimi e in com-
pleta autonomia, e autofinanziando le proprie
iniziative ha organizzato diversi cicli di proie-
zione sia a Veglie che a Leverano. Le compli-
canze burocratiche e l’enorme costo economico
che ha l’organizzare delle proiezioni ci hanno
costretto a lunghi anni di inattività, ma non
hanno spento quello “shining” nei nostri occhi.
Vogliamo ancora vedere e vedere oltre il visi-
bile, ma abbiamo bisogno del vostro aiuto.
Vorremmo ricostruire e ripartire con le attività,
con le lezioni di cinema, con gli incontri e i
seminari, ma tutto questo sarà possibile solo
se sarete in tanti a rispondere a questo appello.

L’impresa non è tra le più facili, si tratta di
creare un appuntamento fisso che, a seconda
delle esigenze, potrebbe essere occu-

pato da una visione o da un incontro: siamo
certi che di creatività ed entusiasmo nel nostro
piccolo paese ve ne sia tanta.
La nascita della nuova biblioteca, la realizza-
zione a breve del progetto Bollenti Spiriti ci fa
sperare in un momento propizio per questa
nuova rinascita.

Il cinema (non) cambia la vita?
François Turffaut, uno dei più grandi registi

della storia del cinema, amava dire che il cinema
non solo gli aveva cambiato la vita ma che
addirittura lo aveva salvato. Ragazzo difficile,
mandato al riformatorio quando era appena
entrato nell’età dell’adolescenza, aveva poi
trovato un suo modo di stare al mondo nutren-
dosi di cinema e facendo cinema.

Non solo per questo motivo, pensiamo che
un cineclub, con annesse attività di divulgazione
e occasioni di riflettere sui film, sia un’espe-
rienza imperdibile. L’arte, e il cinema che ne
è una forma, cambia la vita. L’esperienza è ciò
che, come il termine stesso dice, ci permette di
‘esperire’ la nostra vita, di dare una forma alle
nostre sensazioni ed emozioni; il dialogo è ciò
che ci consente di inserire l’esperienza in un
discorso condivisibile, che appartenga a tutti,
ed è questo che il cineclub “Gian Maria Volonté”
si propone di fare. Come forma più diffusa di
comunicazione, come discorso attraverso le
immagini, il cinema ci appartiene e noi gli
apparteniamo.

Il cinema non salva la vita, ma la condivisione
di un’esperienza la migliora di certo. Del resto
ciò che accadeva in una sala cinematografica
era la possibilità di dare vita a una comunità,
sebbene provvisoria, di individui. Senza di voi
non ci sarebbe condivisione: vi aspettiamo e
pretendiamo il vostro sostegno.

a cura del sito
www.artigianatosalento.itSalento da amare, anche on line

   a un anno circa, per la passione di Giovanni Petito, artigiano del
legno impegnato in diverse iniziative a carattere culturale, nasce nel
web www.artigianatosalento.it intento a promuovere l’artigianato
salentino in tutte le sue varie peculiarità.

L’obiettivo principale del sito è quello di far conoscere il Salento
nel mondo non solo per gli aspetti naturalistici o per quelli artistici,
ma anche per quelle forme di artigianato che rischiano, se non
promosse adeguatamente, di non essere sufficientemente valorizzate.
Non a caso lo slogan del sito è artigianato salento terra “ti sule, ti
mare e ti arte”.

Tra le pagine di maggior richiamo all’interno del sito quelle
dedicate a “Lecce in Miniatura”, opere uniche nel loro genere,
realizzate dall’artista Fernando Macchia.

Inoltre il sito in questione mette a disposizione uno spazio gratuito

per quanti volessero partecipare,
nell’ambito dell’artigianato salentino,
alle varie iniziative atte a promuovere
la nostra terra, e a creare collabora-
zioni tra vari maestri del legno, della
pietra, della terracotta, del vetro, ecc.

Tra le iniziative ormai alle porte
troviamo la festa della “Madonna dei
Greci”, la prima  domenica dopo
Pasqua. A tal proposito sono già aperte le iscrizioni all’Estemporanea
di Pittura che ogni anno viene proposta insieme alle altre attività
della festa.

Per informazioni l’indirizzo di posta elettronica è il seguente:
info@artigianatosalento.it

Comune di Veglie
Provincia di Lecce

Assessorato alla Cultura

Pensieri e Filosofia
...è magica la mente dove nasce la curiosità

Letture, Visioni, Conversazioni in Biblioteca

Giovedì 6 marzo 2008 ore 18.00     Biblioteca Comunale via Damiano Chiesa Il tempo che passa
Giovedì 13 marzo 2008 ore 18.00 La ricerca della felicità
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Il Cineclub
Gian Maria Volontè
si racconta...

* PER INFORMAZIONI:
Biblioteca Comunale – via D. Chiesa

Sito web: www.cineclubvolonte.net
Email: info@cineclubvolonte.net

Giancarlo Posi intervista
Andrea De Ferraris e Claudio Muci,
fondatori del Cineclub



   i è concluso con una Mostra di Maschere in Cartapesta lo scorso
3 febbraio, presso la palestra “Marconi”, il progetto “Creare per
Crescere”, realizzato dalle classi IV D e IV E della scuola elementare
“Marconi”. Il progetto, curato dalle insegnanti Domenica Pulli, Maria
Antonietta Scardia, Giuditta Leaci, Concetta Nicolaci è la conclusione
di un percorso interdisciplinare iniziato con lo studio della carta nelle
varie tipologie esistenti, delle tecniche di produzione e delle possibilità
di utilizzo e riciclo della stessa.

Nel corso del progetto, gli alunni hanno appreso le tecniche di
lavorazione della cartapesta tipiche del nostro Salento, realizzando
piccoli oggetti e splendide maschere carnevalesche dipinte, dagli
stessi, con grande impegno e maestrìa; hanno visitato alcuni laboratori
di cartapestai leccesi ed hanno, sicuramente, riscoperto ed “esercitato”
la capacità sensoriale del tatto. In effetti, il tatto è uno dei sensi meno
sviluppati, soprattutto nell’uomo moderno, investito da numerosissimi
stimoli visivi e uditivi, al punto da non percepire più l’importanza
dell’esperienza tattile, che, invece, risulta fondamentale e prevalente
nella prima fase di vita del neonato, cioè nel periodo in cui l’ambiente
circostante viene scoperto attraverso la manipolazione degli oggetti.

Manualità e attività pratica di manipolazione sono, dunque, alla
base di un progetto che, intersecando le varie materie scolastiche, ha
permesso una crescita culturale ma anche artistica degli studenti, in

quanto ha promosso le abilità e la creatività di ognuno e la conoscenza
di un’attività artigianale che fa parte del patrimonio artistico-culturale
della nostra terra.

E chissà che da questo progetto non nascano dei bravi cartapestai,
che sapranno un domani portare lustro all’ artigianato locale…

Come si suol dire in questi casi: “Impara l’arte e mettila da parte!”.

Creare per Crescere.

   n uomo sempre scontento
di sé e degli altri continuava
a brontolare con Dio perché
diceva.

“Ma chi l’ha detto che
ognuno deve portare la sua
croce? Possibile che non esista

un mezzo per evitarla? Sono veramente stufo dei miei pesi quotidiani!”.
Il Buon Dio gli rispose con un sogno.
Vide che la vita degli uomini sulla Terra era una sterminata

processione. Ognuno camminava con la sua croce sulle spalle.
Lentamente, ma inesorabilmente, un passo dopo l’altro.

Anche lui era nell'interminabile corteo e avanzava a fatica con la
sua croce personale. Dopo un po’ si accorse che la sua croce era
troppo lunga, per questo faceva tanta fatica ad avanzare.

“Sarebbe sufficiente accorciarla un po’ e tribolerei molto meno”,
si disse.

Si sedette su un paracarro e, con un taglio deciso, accorciò d'un

bel pezzo la sua croce. Quando ripartì si accorse che ora poteva
camminare molto più spedito e leggero. E senza tanta fatica giunse
a quella che sembrava la meta della processione degli uomini.

Era un burrone: una larga ferita nel terreno, oltre la quale però
incominciava la “terra della felicità eterna”. Era una visione incantevole
quella che si vedeva dall'altra parte del burrone.

Ma non c’erano ponti, né passerelle per attraversare. Eppure gli
uomini passavano con facilità.

Ognuno si toglieva la croce dalle spalle, l'appoggiava sui bordi del
burrone e poi ci passava sopra.

Le croci sembravano fatte su misura: congiungevano esattamente
i due margini del precipizio.

Passavano tutti. Ma non lui. Aveva accorciato la sua croce e ora
essa era troppo corta e non arrivava dall’altra parte del baratro. Si
mise a piangere e a disperarsi: “Ah, se l'avessi saputo...”.

Ma, ormai, era troppo tardi e lamentarsi non serviva a niente.

Daniela Della Bona

Il grande burrone

La nostra vita è un lungo viaggio, ognuno di noi è carico della propria croce a volte molto pesante. Ma non possiamo "accorciare” o
scaricare su altri le nostre croci: alla fine della nostra vita non potremmo approdare “all’altra sponda”.

“Chi vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda ogni giorno la sua croce e mi segua”. Ce lo ha detto Gesù.
Giovanna Spagnolo

            Il punto GPL Fotografia di un'Italia che non cambia
Il ritorno della vigna settimanale
su www.controvoci.com

   ari amici vicini e lontani,
ci crediate o no, mi è sempre più difficile intervenire sulle questioni

del nostro bel paese.
Ancora Berlusconi candidato premier, ancora Pippo conduttore di

San Remo, ancora Topolino in mezzo ai rifiuti di Napoli e tanta
mondezza elettorale in arrivo...

Si Salvi chi può, compreso Cesare Salvi; che la Santa Nchè tenga
ferma la nostra mano destra pronta ad infierire; che i Radicali liberi
nel Pd (si fa per dire) siano attenti a non aggiungere una "l", e chi più
ne ha più ne bì...

Ciancio alla Bindi, i nuovi arrivati della Rosa bianca per sopravvivere
temono i due poli (monopoli della politica...) tra i freddi poli, nord e
sud, scelgono il terzo, uno nel quale si possa fare un mucchio di Casini
con tanto di stemma crociato come garanzia e l'immancabile marchio
CEI per la felicità di don Camillo.

Il problema maggiore è che non so proprio dove votare. A destra
abbiamo una donna ed una santa...nchè, al centro casini a volontà, a
sinistra personaggi sinistri, fausti nuovi di zecca e... Di Pietro che
c'azzecca? Povero me, dove sono andato a finire... Forse darò i voti,
mi farò monaco di clausura. In fondo sempre meglio essere casti che
appartenere alla "casta"...

Bruno Ferrero - Cerchi nell'Acqua -Casa Editrice: ElleDiCi
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Gian Piero Leo



   AFI (Associazione delle Fa-
miglie-Confederazione Italiana)

nata a Verona nel 1991 è oggi
presente su tutto il territorio
nazionale. Essa è diretta al
fine di promuovere la fa-
miglia e di favorirne la
partecipazione attiva alla
vita sociale. L'Associazione
è laica, apartitica, non ha

fini di lucro è si rifà al ma-
gistero della Chiesa cattolica.
L'AFI Nazionale è una con-

federazione che si articola in as-
sociazioni locali che hanno un proprio

statuto e piena autonomia operativa ed economica nel ri-
spetto dei principi e delle finalità enunciate nello statuto nazionale.

Le singole Associazioni locali possono dar vita ad Organismi di
Area di dimensioni limitate e coordinate dal presidente dell' AFI
provinciale. L'AFI è una realtà costruita da famiglie, animate da
famiglie e per le famiglie. L' AFI Lecce è l'Associazione locale dell'
AFI Nazionale, nata nel 2003, con sede in Veglie (Le) alla via Largo
Porta Nuova. In questi anni, grazie all'aiuto di alcune famiglie
vegliesi, è riuscita a realizzare una serie di servizi, quali:

1) Lo Sportello Famiglia, un punto di riferimento e di smistamento
(verso realtà specializzate esistenti sul territorio) per le famiglie con
necessità che si rivolgono ad esso per le più svariate esigenze. Si va
dai problemi di natura economica, ai problemi fiscali, giuridici, a
quelli relazionali interni alla famiglia.

2) Azione Solidarietà, un servizio che organizza la distribuzione
di alimenti per famiglie in difficoltà economica.

3) Le Convenzioni commerciali, che assicurano alle famiglie

associate sconti, servizi e agevolazioni con gli esercizi convenzionati.
4) Le Giornate di studi, che si svolgono durante tutto l'anno in

collaborazione con Centri  studi  specializzati  ed  altre  Associazioni,
permettono di ottenere e divulgare informazioni necessarie alle
famiglie.

5) La partecipazione al Forum delle Associazioni Familiari. L'AFI
Lecce è membro fondatore del Comitato Provinciale e partecipa al
Comitato Regionale. Attualmente 1' AFI Lecce tra soci e simpatizzanti
segue, coordina e aiuta circa 700 famiglie, ed è presente in provincia
di Lecce, oltre che a Veglie, anche negli Organismi di Area di
Leverano; n. 2 sedi in Lecce città e Brindisi città. Prossimamente
verranno attivate anche le sedi di Casarano, Melendugno e Taranto
provincia. Il Coordinatore provinciale dell'AFI è Santino Mazzotta
che con l'aiuto delle altre famiglie sta cercando di incrementare il
ruolo e la presenza sul territorio dell 'Associazione.

Quali sono i progetti del prossimo futuro? Si prevede, a breve,
l'attivazione di uno sportello legale dove le famiglie potranno accedere
ad una serie di servizi professionali animati da avvocati formati
secondo il magistero della Chiesa.

Altro aiuto alle famiglie sarà il Servizio Assistenza al lavoro, dove
i giovani e, purtroppo, anche i sempre più frequenti adulti disoccupati,
potranno trovare una serie di servizi per favorire I'avvio di un'impresa
o trovare un posto di lavoro.

Ancora tutta l'Associazione, in queste settimane, si sta attivando
per la raccolta delle firme per la Petizione popolare per un "Fisco
a misura di famiglia" promossa dal Forum nazionale delle Associazioni
familiari. Infine l'Associazione delle Famiglie ha un grande sogno.
Tutti i nostri soci si augurano che il prossimo 15 maggio, Giornata
mondiale delle Famiglie, possa essere festeggiato degnamente con
l'avvio nel nostro territorio dei Comitati Comunali del Forum delle
Associazioni Familiari.

A.F.I.: Impegno a 360° per costruire un nuovo modo di vivere insieme la famiglia.

Santino Mazzotta

   l centro volontari della sofferenza fu fondato da mons. Luigi
Novarese nel 1947. L’azione apostolica del CVS si esprime attraverso
un prezioso e paziente “farsi compagni di viaggio” nel cammino
della vita. É un continuo atteggiamento che si fonda nell’incontro
“a tu per tu”, nell’amicizia, nel rapporto diretto e fraterno.

L’azione apostolica del CVS coinvolge ammalati e non nella
condivisione del medesimo ideale. Il CVS riconosce la piena
responsabilità della persona disabile nella testimonianza del Vangelo
e nella concreta azione sociale e pastorale che ne consegue.

Tutti gli aderenti al CVS sono radicati in una chiara attitudine
spirituale ed in una specifica azione apostolica incentrata sulle
attività di gruppo.

Il sostegno per questa azione articolata è costituito dal piccolo
gruppo presente nella parrocchia. Il gruppo è il luogo di formazione
e di coordinamento di tutte le attività utili alla promozione integrale
della persona sofferente, per il suo inserimento attivo nella chiesa,
nella famiglia e nella società.

Per qualificare e accrescere la formazione degli aderenti, il CVS
opera in diversi settori di età: bambini, adolescenti, giovani, adulti
ed anziani.

Ogni associazione diocesana svolge corsi di esercizi spirituali e
ritiri, incontri formativi e culturali, senza
trascurare gli altri aspetti che riguardano
il sofferente: dal mondo del lavoro ai
momenti ricreativi. Gli incontri mensili si
svolgono di domenica a Veglie o a Salice
Salentino. Per altre informazioni sull’as-
sociazione rivolgersi ad Angela Cavallo,
via Damiano Chiesa o a D’Elia Fiorella,
via Iconella.

Fiorella D'Elia

Centro Volontari della sofferenza:
pietre vive della Comunità

 Ti ho conosciuto bambino,
eri dolcissimo.
Sei diventato più grande,
un ragazzo dallo sguardo
sognante,
col tuo simpatico codino.
Sempre allegro,
sorridevi alla vita e
la vita ti sorrideva.
Quanta gioia hai regalato
alla tua mamma!
Quante soddisfazioni hai
dato
al tuo papà!
Volevi volare, Danilo?
Per andare dove?
Volevi afferrare una stella,

per regalarla a chi?
Certamente a chi ti vuol
bene.
Adesso sei arrivato lassù,
di stelle ne hai toccate mille
e poi mille ancora,
confondendoti tra loro.
Era giusto, per te, volare?
Forse! Ma, perché così
presto?
Il tuo volo è stato alto,
verso il sole grande di Dio.
Godi, adesso, della sua luce!
Godi, per sempre, della tua
pace!

Danilo
(dedicata a Danilo Tarantino)

Ada Culazzo

QUESTA NOTTE

                Il nostro amore…

                                      il tic tac delle stelle!

Guido Sodero

L'angolo della Poesia

10 associazioni

L'

I



   o cercato le parole più adatte per esprimere
quella pena che ti lacera il cuore, quando apprendi
della morte straziante di due piccoli bambini; per
descrivere quella morsa allo stomaco che ti soffoca,
quel senso di impotenza che ti schiaccia e quella
rabbia che ti ribolle dentro in tutta la sua furia
devastante…

Non esistono parole, o forse io non ne so trovare,
per descrivere quale pena e sofferenza io provi
ogni qualvolta senta parlare delle piccole vittime
della nostra società e della nostra indifferenza.
Non posso sapere se Ciccio e Tore siano stati uccisi
dal padre o da qualcun altro, o se la loro triste fine
sia stata solo frutto di un incidente. Forse la verità
rimarrà in fondo a quel pozzo per sempre.

Ma delle forti responsabilità ci sono: in chi
avrebbe dovuto tenere chiuso quel luogo per evitare
che qualcuno vi potesse accedere, vista la presenza
di un pozzo incustodito; in chi avrebbe dovuto
cercare meglio i due fratellini scomparsi, non
tralasciando di controllare un posto che pare sia
frequentato anche da altri bambini della zona e,
purtroppo, da pedofili; in chi, pur sapendo, ha
taciuto per tutto questo tempo e continuerà a farlo!

Ma Ciccio e Tore sono soltanto le ultime due vittime di un tempo
senza amore; l’emblema di una vita senza speranza. Il mio senso di
impotenza accresce davanti a tutti i bambini a cui vengono strappati
i sogni, la fanciullezza, un futuro felice.

Alle piccole vittime della pedofilia, della violenza tra le mura
domestiche, della prepotenza e della cattiveria dei bulli e degli adulti;
alle piccole vittime della prostituzione organizzata, dello sfruttamento
del lavoro minorile, del traffico di organi e di adozioni, delle guerre
e della cultura della morte; alle piccole vittime della miseria e delle
malattie, della mafia e dei poteri corrotti, delle menti criminali e dei
propri stessi genitori.

Come si può abusare di un bambino, di un essere fragile e totalmente

indifeso, che si abbandona fiducioso agli altri,
che vede nei grandi un riferimento sicuro e
che non immagina, nella sua ingenuità, che
ci siano adulti gentili che vogliono solo
prendersi la sua innocenza e la sua vita.

 Dio mio, quanti sorrisi spenti, sorrisi che
rappresentano per tutti noi la speranza di un
futuro che non sarà più!

I bambini oggi sono piccoli martiri di una
società malata, nella quale il pedofilo, il violento
e lo sfruttatore non rappresentano più l’ecce-
zione, ma sembrano essere la regola, in un
mondo fatto di adulti insofferenti, stressati,
insoddisfatti, svuotati di ogni valore umano e
cristiano, ingoiati dalla spirale del consumismo,
vittime dell’apatia, dell’alienazione, del di-
sinteresse. Questi adulti incapaci di sostenere
rapporti umani alla pari, di dare il giusto valore
alla vita e alla dignità propria e degli altri;
questi adulti completamente asserviti al Dio
Potere, trasformati in macchine per fare soldi,
che trattano i bambini e i più deboli come
agnelli da macello.

Parlare, analizzare, discutere, manifestare,
scioperare, fare un esame di coscienza, attivarsi… parole, sono solo
parole che lasciano il tempo che trovano, come queste mie, perché
la vita va avanti con i suoi ritmi frenetici e noi dimentichiamo in
fretta e spesso crediamo che questi problemi non possano mai toccarci
in prima persona, convinti di vivere sotto una campana protetta,
immuni da ogni male.

Diventa urgente riscoprire e promuovere con ogni mezzo, anche
con un giornale come questo, la bellezza e l’attualità dei valori
cristiani dell’amore, della giustizia, del rispetto della vita, soprattutto
degli indifesi, per ritrovare la bussola perduta, il senso vero della
nostra esistenza e del nostro vagare, apparentemente senza meta.

In memoria di Ciccio e Tore,
le cui brevi e sofferte vite si sono concluse nel peggiore dei modi

e in ricordo di tutti i piccoli martiri di questa società malata.

Quando le parole non bastano

Daniela Della Bona

11attualità
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Per la vostra pubblicità su questo giornale

www.controvoci. com
redazione@controvoci.com

www.controvoci.com
il guestbook, le notizie in tempo reale a cura dei redattori,
i vostri articoli e tanto altro ancora...

   hi di voi ha visto il Festival di San Remo?
Io ho visto Remo, anche se non remo la barca perché soffro il mal

di mare…
Al..Lola, che dilvi, se la musica italiana viene rappresentata dalla

Tatangelo io cambio nazione, vado all’Isola che non c’è, dove ci
trovo Max Gazzè.

Io sono Ben..nato musicalmente tra rock, jazz, blues e il brodino
della musica commerciale lo rifiuto anche il sabato.

Ciancio alle bande, anche se non fossi stato Tri..carico di impegni
avrei dedicato il mio tempo ad altro, avrei lucidato le scarpe col color
testa di Moro, oppure mi sarei guadagnato la serata a fare il Cammariere

in un pub, altrimenti facendo la marmellata di Cutugno.
Riciancio alle bande, pur non avendo la L’aura in musicologia

posso dirvi serenamente che è giunto il momento che ciascuno Mietta
la testa a posto.

Baudo salga sulla sua moto Meneguzzi e si dia finalmente all’ippica.
Siano ben..Venuti quindi gli innovatori, quelli che van bene ber

me e Ber..tè, quelli che non rompono il Minghi e, come per magia,
facciano solo belle canzoni. Tutti gli altri dal barbiere, come Little
Tony!!!

Un festival da togliere Di Tonno…

Gian Piero Leo

C

Pippo alla sua ennesima esperienza: non sarebbe meglio passare a Topolino?
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La squadra ragazze degli Arcieri d’Arneo
Francesca Conte, Elisabeth Lanciano e
Giulia De Medio Domenica 2 marzo a Salerno
hanno stabilito il nuovo record italiano di
categoria  a squadra nei 25mt indoor portan-
dolo a 1157 (più 45 sul precedente 1112) e,
dopo un intensissima gara all’ultima freccia
contro la compagna di squadra, Francesca
Conte ha vinto la sfida  con Elisabeth Lancia-
no 437 a 430 punti, stabilendo il nuovo record
Italiano individuale di categoria e migliorando
il precedente record ( 402) di ben 35 punti.

Importantissimi e determinanti i 290 punti
della giovanissima Giulia De Medio che ga-
reggiando nella categoria superiore (ragazze)
permette alla squadra di riscrivere il nuovo
record italiano di categoria.

Stremata ma raggiante si dice la neo Cam-
pionessa Italiana Francesca Conte. Un unico
rammarico, quello di non poter condividere
con il nonno Mimì, suo grande tifoso, da poco

scomparso, la gioia di questa ennesima ed
entusiasmante vittoria che gli dedica con tutto
il cuore.

Felicissime anche Elisabeth e Giulia che
insieme a Francesca ringraziano i loro genitori,
l’allenatore Cosimo Renna e il presidente Sal-
vatore Mele, per i sacrifici che sopportano per
permettere loro di vivere questo bellissimo
sogno.

Freccia dopo freccia le ragazze degli arcieri d’arneo
riscrivono i record italiani

Francesca Conte
Giulia De Medio

e Elisabeth Lanciano

Arcieri d'Arneo
imm. veglienews.it

Controvoci in diretta mondiale!
Grazie alle nuove tecnologie e all'ausilio del nostro prezioso Web Master Mauro Mea,
le serate della manifestazione "Da 10 anni Controvoci" in svolgimento presso
la Biblioteca Comunale di Veglie, dall'1 al 9 marzo,
sono trasmesse in diretta "streaming video" sul sito www.controvoci.com

Controvoci in diretta mondiale!

La grande musica dal vivo

Roberto Licci
Emanuele Licci

Salvatore Cotardo

Free Delivery

dei GhetonìaDN3

ingresso gratuito

Cesare Dell'Anna
Mauro Tre
Guido Nemola

Claudio Prima
Gianni Macavero
Fabrizio Di Salvo

Tre generi diversi

tre grandi formazioni

a livello internazionale

giovedì 6 marzo alle 20.30 - Biblioteca comunale - Veglie


